
La maggior parte delle differenze tra uomo e scimpanzé sono dovute alla 
regolazione genica, non ai geni. 

 
 
 
 
Secondo alcuni ricercatori della Yale University di Chicago e dello Hall Institute di Parkville, Victoria, 
Australia, le grandi differenze tra gli esseri umani e gli scimpanzé sono dovute soprattutto a cambiamenti 
nella regolazione genica piuttosto che ai singoli geni, argomento trattato nel numero della rivista Nature del 9 
marzo 2006. 
 
Gli scienziati forniscono importanti nuove prove a sostegno della teoria sostenuta 30 anni in un articolo da 
Mary-Claire King e Allan Wilson di Berkeley. La pubblicazione, del 1975, dimostrava l’analogia tra i geni 
dell’uomo e dello scimpanzé fino al 99% e suggeriva che una alterazione nella regolazione genica, invece di 
cambiamenti nella codificazione, potesse spiegare come poche variazioni genetiche abbiano potuto produrre 
delle differenze così grandi (dal punto di vista evolutivo n.d.t.) nell’anatomia e nel comportamento delle due 
specie. 
 
Autori dello studio, Yoav Gilad, Ph.D, professore aggiunto di genetica umana all’Università di Chicago, e 
Kevin White, Ph.D., professore associato di genetica, di ecologia e di evoluzione a Yale. . 
Secondo Gilad, ciò rappresenta un modo piuttosto efficace di creare grandi cambiamenti con pochissimo 
sforzo. Nell’alterare i fattori di trascrizione, l’intera rete di regolazione può cambiare con poche mutazioni, 
aumentando l’impatto e minimizzando il rischio. 
 
“La domanda importante” dice Gilad “rimane perché gli umani sono tanto diversi? Quale genere di 
cambiamenti nell’ambiente o nel modo di vivere avrebbero potuto portare ad una variazione così rapida 
nell’espressione dei geni – in questo caso nel fegato – solo nell’uomo ed in nessun’altro primate?” 
  
Lo stesso ricercatore crede che, in parte, la risposta sia la rapida variazione nell’alimentazione, 
probabilmente legata all’acquisizione del fuoco ed alla crescente preferenza per i cibi cotti. “Non c’è altra 
specie che dipenda dal cibo cotto” ricorda Gilad, “è probabile che qualche aspetto della cottura stessa abbia 
cambiato i requisiti bio-chimici per ottenere il massimo accesso ai nutrienti, ed ancora la necessità di smaltire 
le tossine naturali che si trovano negli alimenti sia vegetali che animali.     
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